
Domenica delle Palme (Anno A)

Testo del Vangelo (Mt  26,14—27,66):  In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota,

andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli

fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per

consegnare Gesù.

Il primo giorno degli Ázzimi, (.. .) venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici (.. .).  Ora, mentre

mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli,

disse: «Prendete, mangiate: questo è il mio corpo». Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro,

dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, che è versato per molti per

il perdono dei peccati (.. .).

Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi (.. .).  Andò un poco più avanti, cadde

faccia a terra e pregava, dicendo: «Padre mio, se è possibile, passi via da me questo calice! Però

non come voglio io, ma come vuoi tu!» (.. .).

Mentre ancora egli parlava, ecco arrivare Giuda, uno dei Dodici, e con lui una grande folla con

spade e bastoni, mandata dai capi dei sacerdoti e dagli anziani del popolo (.. .). Quelli che avevano

arrestato Gesù lo condussero dal sommo sacerdote Caifa, presso il quale si erano riuniti gli scribi

e gli anziani (.. .).

Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei

tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù – (.. .)». Allora il sommo

sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di

testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di

morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il

profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?» (.. .).

Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re



dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo

accusavano, non rispose nulla. Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano

contro di te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai

stupito (.. .).

Pilato disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!». Pilato,

visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell’acqua e si lavò le mani

davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». (..). Allora

(...), dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.

Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunarono attorno tutta la

truppa. Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una corona di

spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano destra. Poi, inginocchiandosi

davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giudei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la

canna e lo percuotevano sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero

le sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo (.. .).

Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la

guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il

re dei Giudei». Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra (.. .).

Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha

salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in

lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!».

Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo.

A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò

a gran voce: (.. .) «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». (.. .) Gesù di nuovo gridò a

gran voce ed emise lo spirito.

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si

spezzarono (.. .). Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del



terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui

era Figlio di Dio!». Vi erano là anche molte donne, che osservavano da lontano; esse avevano

seguito Gesù dalla Galilea per servirlo. Tra queste c’erano Maria di Màgdala, Maria madre di

Giacomo e di Giuseppe, e la madre dei figli di Zebedèo.

Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatèa, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato

discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che

gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo

sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all’entrata

del sepolcro, se ne andò (.. .).

Cristo Re: l'autorità per servire

Rev. D. Antoni CAROL i Hostench
(Sant Cugat del Vallès, Barcelona, Spagna)

Oggi, la Chiesa, —leggendo la Passione di Cristo—, ricorda le sue ultime ore a Gerusalemme. Viene

ricevuto come Re. Ma arriva a cavallo di un asinello! Così è il nostro Re-Gesù. Durante quelle ore ci regalò

l’Eucaristia —nell'Ultima Cena—, pregò a Dio Padre per noi nel Giardino del Getsemani, venne

ingiustamente maltrattato e diede la sua vita sulla croce. Non si arrabbiò; accettò in silenzio e umiltà.

Gesù Cristo è il Re per la pace. Le loro "armi" sono: preghiera, serenità, ordine... Con queste virtù si

raggiunge una profonda felicità. Sulla croce, Gesù soffre senza far soffrire. È sereno perché obbedisce suo

Padre e perché sta salvando gli uomini. È lì che scopriamo il significato della "autorità": servire la società

per il bene del popolo.

—Oggi ti prego, Dio-Re, che tutti -genitori, autorità, insegnanti- sappiamo comandare per servire, e che

tutti— figli, cittadini, alunni— sappiamo anche obbedire per servire.


